
L
a lettera della dottoressa Minu-
tilloTurtur sonotredistinte let-
tere.Laprimariguarda lamagi-
stratura, il senso e il valore del-
l’essere magistrato, la dedizio-
nealcompito.Edunqueunari-
chiesta preliminare e fonda-
mentale di consapevolezza, at-
tenzione, rispetto, da parte di
chi discute il lavoro dei magi-
strati. Inquesto giornale abbia-
mo già dato.
La seconda riguarda ciò che ho
detto dello scrittore Fulvio Ab-
bate, che offende la scrivente.
Si trattadiunequivocochecer-
cherò di chiarire fra poco.
La terza si riferisce al dibattere
in pubblico di una sentenza,
quellacheidentificaconcertez-
za Mambro e Fioravanti come
autori, anzi soli autori (proget-
toedesecuzione)delpiùterribi-
le fra i tanti eventi di strage fa-
scista di questo Paese e tuttora
ilpiùmisterioso. Sipuòriflette-
re e discutere e rileggere e pen-
sare una sentenza o è sempre
una cosa sbagliata e sconsiglia-
bile? Forse qualcosa - nel mio
testo - non era chiaro, se una
personacosìesercitataacoordi-
nare argomenti e ragioni, ogni
volta che spiega (motiva) una
sentenza, risponde (avrebbe
detto lo scrittore Arpino) con
«una nuvola d’ira», respingen-
dociò cheha letto consdegno,
trascurando o non notando
che si trattava della recensione
di un libro: Andrea Colombo
(nonparente)Storianera;edun-
que non notando che c’è uno
specifico riferimento al testo di
un libro, che forse è utile cono-
scere. Risponderò con ordine:
1. «La lettera sulla magistratu-
ra» (mi permette il giudice Mi-
nutillo Turtur di definirla co-
sì?) è una mossa nel vuoto. In-
fatti la scrivente si rivolge indi-
gnata al solo (al solo) giornale
italiano che - negli anni bui di
Berlusconi e delle sue pubbli-
che insinuazioni sulla salute
mentale dei giudici - ha difeso
la magistratura al punto da di-
ventare ilpiùodiato, svilito,ca-
lunniato giornale da tutta la
nomenklatura di destra, primo
accusatore il presidente del
Consiglio, allora plurindagato.
Non è un caso se magistrati co-
meGerardoD’Ambrosio,Gian-

carloCaselli,GiovanniSalvi,Li-
bero Mancuso, Livio Pepino,
Domenico Gallo, Armando
Spataro, lostessoClaudioNun-
ziata che su queste pagine ha
giudicato negativamente l’in-
terventodiFulvioAbbate,han-
no scelto l’Unità come il solo
Foroitalianodisponibileperdi-
fendere i giudici. Ma ho detto
che è una mossa nel vuoto per-
ché questa lettera è stata scritta
con impeto senza notare che si
trattava della recensione di
unodeiventiquattro libri italia-
ni su Mambro, Fioravanti e la
strage di Bologna (tutti e venti-
quattro, dottor Minutillo, per
presentare un carico di ango-
sce e di dubbi e di incertezze
chemeritanoletturapiùchein-
vettive) e senza sapere, o voler
saperenulladell’autoredella re-
censione.
Nella vita non è importante.
Ma per la lettera della dottores-
saMinutillo è unpunto crucia-
le. Perché attacca con animosi-
tà la persona che - quando diri-
geva il giornale - ha subito tutti
i colpi (anche personali, anche
con la tecnica delle cause civili
milionarie e della cascata di
querele) del regime Berlusconi
pernonaveremaismessodidi-
fendere (anche sulle piazze dei
non dimenticati girotondi) la
magistratura italiana. Questo
non è un merito, è un dovere.

Manonsaperloconsenteunto-
noviolentemente risentitoalla
lettera che farà piacere ai veri
nemici dei giudici, e stupirà i
lettori di questo giornale.
2. La seconda lettera riguarda il
mio giudizio amichevole e af-
fettuoso su Fulvio Abbate, che
«stupisce e delude» l’autrice
della lettera. In quella lettera
c’è un passaggio imbarazzante
che io, nell’introduzione di
questotesto,hochiamatoequi-
voco. Io ho scritto «Fulvio Ab-
bate, il cui nome e la cui vita lo
mettono al riparo da ogni dub-
bi» e lei - misteriosamente - ha
pensato che fosse non una lo-
de dovutaallo scrittore (volevo
ovviamentedire:nonhasecon-
di fini e non è il primo venuto)
ma un modo di esprimere sfi-
ducia e disprezzo per altri. E si
arriva a una conclusione para-
dossale. Dice la dottoressa Mi-
nutillo: «Dobbiamo fideistica-
mente accettare le idee attuali
in relazione alle sue idee passa-
te»?
Ho detto paradossale perché la
scriventeesige inognirigadies-
sere creduta fideisticamente
per ciò che lei scrive. Capisco,
ma perché non credere anche
a Fulvio Abbate? E che cosa
c’entrano le sue idee passate?
Ioparlavodireputazione,qual-
cosa che si forma in una vita e
dura una vita. Ma l’autrice del-

la lettera - che non vuol sapere
niente degli avversari che ha
nominato d’ufficio - scrive con
durezza proprio contro la loro
reputazione.
3. La terza lettera è a sua volta
composta di questi passaggi: a)
nega,beatalei, cheesistanomi-
steri nei periodi tragici della vi-
ta italiana; b) si scuote di dosso
consdegnol’oscuritàchetutto-
ra avvolge l’assassinio di Moro,
e la strage di Oklahoma City di
cui io ho parlato. Li definisce,
curiosamente senza chiarire,
«paragoni che non reggono ri-
spetto a situazioni assoluta-
mente non omologhe». È una
affermazione legittima. Ma re-
sta oscura e arbitraria poiché
manca un paragrafo di spiega-
zione. Quel paragrafo non c’è.
Eppure i «fatti non omologhi»
eranostati esposti fino ai detta-
gli. E credo che apparirebbero
pertinenti a qualunque lettore
sereno; c) improvvisamente,
con l’aria di darmi una lezione,
mi da ragione. Dice - esatta-
mente come me - che «i colle-
ghi si sono scontrati con la
chiusuratotaledelle forzedigo-
verno, con i poteri occulti che
ancora oggi dominano la no-
stra società, con atteggiamenti
conformisti e vicini al potere
anche all’interno della magi-
stratura...».Trovoinquellapar-
tedella letterauna parafrasi del

mio scritto. Sono stupito, ma
grato.
Seguono alcune affermazioni
sul buon lavoro della magistra-
tura. La scrivente non lo sa, (ed
è un peccato, perché muoversi
nel vuoto crea imbarazzanti si-
tuazioni) ma a quel paragrafo
in cui dice «la magistratura, è
benericordarlo,hasemprerap-
presentato un presidio per le
esigenze di tutela e legalità»,
questogiornalehadedicatotut-
ti gli anni della sua rinascita
(dal marzo 2001) e il rischio
personale, civile e anche fisico
dei suoi giornalisti si vedano le
frequenti lettere di minaccia ri-
cevute specificamente per que-
staragione(ladifesadella legali-
tà) tutte a mani della Digos.
Vorrà dire che invieremo tutte
le annate «giustizialiste» (que-
stoerail tipico insultochecive-
niva dedicato) del nostro gior-
nale alla dottoressa Minutillo
Turtur.Basterannoda soleadi-
rechequattroquintidella lette-
ra inviata ripetono in modo
più cauto ciò che noi abbiamo
detto e scritto con passione e
persuasione, durante molti an-
ni,quando abbiamo tenuto te-
sta senza esitazione a chi vole-
va recintare i giudici e ridurli al
silenzio. Dunque? Dunque, ri-
cordando una sentenza, che è
l’ultima, e definitiva, ma non è
l’unica ricostruzione giudizia-

ria dei fatti sulla strage di Bolo-
gna, ci siamo chiesti, «e se
Mambro e Fioravanti fossero
estranei a quell’orrendo delit-
to?».
Ho portato l’esempio di James
Earl Ray, «certamente l’assassi-
no di Martin Luther King» se-
condogiudici egiuriapopolare
americani, e dunque condan-
natoall’ergastolo.Daadulti i fi-
gli di Martin Luther King non
hanno mai smesso di tentare
diriaprire l’inchiestae ilproces-
so, d’accordo con la madre Co-

retta fino a quando è vissuta.
Mi hanno spiegato che non si
trattava di carità ma di giusti-
zia.Ehannoaccanitamente di-
feso «quel criminale» del pre-
sunto assassino del loro padre.
Da adulti ripetono: «È brutto
pensarecheunuomoinnocen-
te sia morto in prigione, men-
tre l’assassino o gli assassini so-
norestati tranquillamente libe-
ri e nell’ombra, nascondendo i
mandanti».Nessunolihaaccu-
sati di avere offeso i giudici.

furiocolombo@unita.it

FURIO COLOMBO

Il caso Mambro-Fioravanti: una risposta

I costi della politica:
ecco cosa ne pensiamo
noi ex parlamentari

Caro Novelli,
nessuno più di noi ex parlamentari avverte
ladelusionedeicittadini italianineiconfron-
ti dei «costi della politica» che sono diventa-
ti, come tu rilevi, «intollerabili e sono una
delle cause principali della sfiducia dilagan-
te». Inquesto sensocondividiamolemedita-
te osservazioni del ministro delle Riforme
Santagata (nell'intervistapubblicatada laRe-
pubblica del 10 maggio u.s.) e dell'impietosa
descrizione che ne fa, così come sosteniamo
la tempestiva indagine conoscitiva promos-
sa dal Presidente della Camera, sottraendosi
entrambi ad ogni suggestione demagogica.
Tuttavia la«quotidiana»polemicatira inbal-
lo, come uno sport di moda, il vitalizio degli
ex parlamentari infondatamente ed a torto
conrigurgitipopulisticidi vecchio antiparla-
mentarismo e con una falsa rappresentazio-
ne della realtà. Noi giudichiamo con serena
coscienza inaccettabile l'assimilazione nel
novero dei costi intollerabili della politica,

dei vitalizi per ragioni di diritto e di merito.
Didirittoperché,comehastabilitoe ribadito
la recentissima sentenza della Corte Costitu-
zionale del 13 marzo 2007, n. 86, il vitalizio
non costituisce una pensione escludendo
ogni natura previdenziale ed ancora perché
trattasidiun«dirittoquesito» tutelatodalno-
stro ordinamento giuridico. Nel merito, l'en-
titàdeivitalizi per la grandemaggioranza dei
fruitori è della metà del lordo e come tale, in
relazione al ruolo svolto e della dequalifica-
zioneprofessionalechecomporta,noncosti-
tuiscemotivo di scandalo e meno che maidi
privilegiomaacquistacarattereancherisarci-
torio così come è nato storicamente. Non
possiamo accettare secondo le proposte
avanzate dal Sen. Morando, soltanto in
quanto ex parlamentari, di divenire il bersa-
gliosimboloperappagarelereazionidiquan-
ti vengono fuorviati da false rappresentazio-
ni e quindi di trasformarci in «capri espiato-
ri» per eccellenza. La nostra non vuole essere
una difesa corporativa, infatti siamo pronti a
discutere, e se del caso a sostenere tutte quel-
lemodifiche,per il futuro, chenel regimedei
vitalizi sono frutto di distorsioni e di mecca-
nismi artificiosi. Per tua conoscenza abbia-
moespresso lenostreposizioni, conaltosen-
sodi responsabilità,aiPresidentidellaCame-
rae del Senatoed allo stessoCapo delloStato
ricevendone comprensione. Posizioni e do-
cumenti che la stampa si è ben guardata dal
pubblicare. In particolare abbiamo chiesto
da tempo e chiediamo, alle rappresentanze
delle istituzioni, e al Parlamento di aprire un
inchiesta generale sui trattamenti delle vere
pensioni d'oro che investono ampi settori
pubblicieprivatiediagireconseguentemen-

te.Vale lapenadiricordarechegliattuali frui-
tori dei vitalizi sono costituiti in gran parte
da colleghi che con sacrificio hanno servito
il Paese e che provengono dai partiti popola-
ri e dai sindacati e che per altro non hanno
«vascelli alle spalle» e che non possono esse-
repenalizzati senzaragione.Possiamoassicu-
rarti che la nostra Associazione ha discusso
da tempo e proprio in questi giorni, la que-
stione, ed avanzerà proposte sul piano gene-
rale. Ci duole rilevare che, a queste Assem-
blee sia mancata la tua voce quale nostro as-
sociato, speriamo di incontrarti nelle prossi-
meperdarequel«segnale forte»everoperaf-
frontare i veri nodi dei costi della politica ri-
fuggendodademagogicheproposte ingiuste
e lesive di diritti maturati ed intangibili.

Franco Coccia
Presidente Associazione ex parlamentari

La mafia e «il silenzio
dei piani alti»: batta un colpo
signor ministro

Cara Unità,
il27maggioprossimoricorre ilquattordicesi-
mo anniversario della strage di via dei Geor-
gofili. Come tutti credo sappiano dopo solo
14 anni Lo Nigro Cosimo e Benigno Salvato-
re,dueterroristi eversiviemafiosi, condanna-
ti per la strage di Firenze con revoca concessa
dai Tribunali di sorveglianza, sono passati da
un regime carcerario di 41 bis ad un carcere
normale, per i due boss è stata esaudita una
delle richieste - come ebbe a dire Giovanni
Bruscaelencatenel«papello»diRiinapresen-
tatoalloStatonel1992-primadelle stragidel
1993. L'Associazione ha chiesto una interpel-

lanza parlamentare al Ministro della Giusti-
zia, l'hapresentataper noi la Senatrice Sabina
Rossa. Autorevolissimi parlamentari della
maggioranza di Governo appartenenti ai Ds,
l'hanno sottoscritta, dopo due mesi non c'è
ancora nessuna nota scritta, noi l'avremmo
voluta leggere a Piazza Signoria la sera del 26
maggio prossimo. Il Ministro di Grazia e Giu-
stizia dopo le belle parole dispensate nei con-
fronti del familiari delle vittime della strage
di Firenze, non ha ancora risposto. A chi si ri-
feriva l'On.Le Violante che a suo tempo fu la
terza carica dello Stato, quando oggi sull'Uni-
tà ha scritto: «Ora come allora, c'è il silenzio
dei piani alti»? A noi non serve la risposta dal
cielo, lavorremmosolodaMinistrodellaGiu-
stizia.

Giovanna Maggiani Chelli
Associazione familiari delle vittime

strage di via dei Georgofili

La Rai, l’antipolitica
e il nepotismo
...secondo Travaglio

Caro Direttore,
nell'articolo dell'Unità di domenica scorsa
sui dipendenti Rai parenti di uomini politici
compare anche il nome di Maria Zanda che,
evidentemente, ha meritato la citazione di
Travaglio inquantomiasorella.Miasorellaè
effettivamentegiornalista aRaiTre, maè sta-
taassuntainRainel1982,mentre iosonosta-
to eletto al Senato solo nel 2003. Nell'82, la-
voravo nel Gruppo l’Espresso. Se l'intenzio-
ne di Travaglio era quella di indicare casi di
nepotismo in Rai, sarebbe stato meglio non
confondere situazionimoltodiverse tra loro.

AnchealtridipendentiRai, citatidalSuogior-
nale, si trovano nella stessa situazione di mia
sorella.Sonostatiassunti inRaiper le loroca-
pacità professionali e non per le pressioni di
un loro parente. Da qualche tempo stiamo
assistendo, nel nostro Paese, ad una vistosa
campagna di antipolitica. Non la condivido,
ma la rispetto rispetto purché sia condotta
conunascrupolosaverificapreventivadino-
tiziee informazioni.Sonocerto,caroDiretto-
re, che anche Lei, su questo punto, la pensa
come me.

Luigi Zanda

Partito democratico
io temo
una sterzata centrista

Cara Unità,
vedo nel nascente Partito democratico una
sterzata centrista e filo ecclesiastica che con
le battaglie per i diritti della sinistra ha ben
pocoachefare (divorzio,aborto).ConFioro-
ni chescende in piazzaal Family daye Rutel-
li che sarebbe andato anche lui in prima fila
senonfossestatoministro,doveandràa fini-
re la politica per i diritti sociali, i Dico, la fe-
condazione assistita? Vedere i futuri dirigen-
tidelPdcosì vicini al Familyday organizzato
dalVaticanoedalledestremihadatounsen-
sodi spaesamentoe di impotenza che èmol-
to difficile da elaborare.

Marco Bonifazi, Terni

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

ALFREDO RECANATESI

MARAMOTTI

Grandi banche, piccole imprese

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

L’
obiettivo era quello non solo
di poter mettere al servizio
dell’economia produttiva un

sistema bancario efficiente, ma an-
che quello di costituire - si disse - al-
meno un paio di gruppi bancari con
ladimensionesufficientepercompe-
tere con i colossi mondiali. Oggi il si-
stema bancario ha una efficienza pa-
ragonabile a quella dei sistemi degli
altri Paesi, tutte le sue maggiori ban-
che sono costituite nella forma della
società per azioni, e conta due gran-
di gruppi di rilevanza internaziona-
le, Intesa-San Paolo ed ora Unicredi-
to-Capitalia, quest’ultimo addirittu-
ra secondo in Europa e sesto nel
mondo; entrambi, comunque, di di-
mensione tale da essere molto diffi-
cilmente scalabili da qualche pur
grande banca estera.
Questo processo, del quale non ci si
può che rallegrare, non è stato opera

del mercato. Soprattutto nelle sue
prime fasi, e dopo le leggi che impo-
sero la trasformazione in spa di tutte
lebanchepubbliche,èstatopromos-
soeregolatodaunaregia svoltadalla
Banca d’Italia. Questa usò dei suoi
poteriperindurre l’aggregazionepro-
gressiva di banche tra loro comple-
mentari e per capitalizzarle con il ri-
sparmiodiffuso, certo,ma soprattut-
to con le cospicue risorse finanziarie
delle fondazioni ed un dosato e con-
trollatoapportodellebanchestranie-
re. I liberisti, inparticolarequelli sen-
za se e senza ma, ebbero molto da ri-
dire, ma metodi e politiche vanno
giudicati per i risultati che generano
inrapportoaquelli chealtrimenti sa-
rebbero stati. E non può esservi dub-
bio che, se le cose fossero andate di-
versamente, se quella minutaglia di
bancheinefficientiesenzaguida fos-
serostateaffidatealmercato,sequin-
di fossero state semplicementecedu-
te a chi fosse stato disposto a pagarle
dipiù,oggi in Italiadigruppibancari
di dimensione europea ce ne sareb-

bero anche cinque o sei, ma tutti di
proprietà straniera. Per quei liberisti
dicui si diceva, lacosaavrebbeavuto
secondaria importanza;perchi, inve-
ce, non si limita a calare nella prassi
posizioni meramente ideologiche o
astrazioniaccademiche,di importan-
za ne ha, e molta, in considerazione
del fatto che in Italia molto più che
altrove le banche custodiscono ed
orientano il risparmio delle famiglie
e l’industria nazionale necessita di
un supporto finanziario da parte di
chi sia disposto a guardare più all’in-
teresse di medio-lungo termine del
Paese che ad un immediato torna-
conto per nutrire il conto economi-
co.
L’industria, appunto. La conclusio-
ne del capitolo dell’adeguamento
delsistemabancarioalleesigenzeim-
poste dalla integrazione dei mercati
mondiali sottolineaancorpiù il ritar-
do che sulla medesima strada regi-
stra l’industria manifatturiera. Da
quandoil segnopiùètornatodavan-
ti alle variazioni del Pil, declino è un

termine caduto in desuetudine. La
realtà,però,èche l’Italiacontinuaad
arretrare: è stata superata la stagna-
zioneed,amaggiorragione,ognimi-
nacciadi recessione,malacrescita ri-
mane bassa, più bassa di quella che i
Paesi con i quali possiamo confron-
tarci stanno realizzando nelle stesse
condizioni dell’economia mondia-
le. Ne consegue che, rispetto agli al-
tri, continuiamoaperdereposizioni.
Ne perdiamo perché il sistema pro-
duttivo continua a presentare i limi-
ti che gli derivano in primo luogo
dalla piccola dimensione media del-
le imprese. Tra queste non mancano
quelle che si sono ristrutturate e che
orasonoingradodicogliereconsuc-
cesso le opportunità che si offrono
in tante parti del mondo. Ma sono
poche e generalmente piccole, per
cui non riescono a risollevare più di
tanto la connotazione del sistema
nel suo complesso, che è quella di
imprese che non raggiungono la di-
mensione - la massa critica, come di-
rebbero gli economisti - per poter in-

vestire,massicciamenteecontinuati-
vamente,nellaricercaenella innova-
zione dei prodotti che offrono al
mondo.
Il dato di fatto che occorre constata-
re è che, affidata al mercato, e con la
politica industrialediventataunapa-
rolaccia, la proprietà delle industrie
non ha realizzato, se non in minima
e del tutto insufficiente parte, una ri-
strutturazione paragonabile a quella
che oggi, si può dire, ha portato feli-
cemente a termine il sistema banca-
rio. In queste condizioni c’è poco da
criticare il«bancocentrismo»olavec-
chia Iri che si materializza nuova-
mente nella forma degli interventi
che le banche sono chiamate a effet-
tuare a supporto di imprese in diffi-
coltà. Apprezziamo almeno che di
questo «bancocentrismo» o di que-
sta presunta nuova Iri siano artefici
banche italiane, gestite in Italia e
controllate da proprietà italiane. Per
i liberisti questo non conta, per noi,
e non solo per noi, invece si, e nean-
che poco.
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